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La provincia di Roma comprendeva i comuni degli ex circondari di Roma, Velletri e 
Civitavecchia, più 15 comuni già appartenenti alla soppressa provincia di Caserta e 
all’ex circondario di Gaeta, entrambi già provincia di Caserta. 
La provincia di Rieti comprendeva i comuni dell’ex circondario, a cui si aggiunsero i 17 
comuni del soppresso circondario di Cittaducale staccato dalla provincia dell’Aquila. 
La provincia di Viterbo comprendeva infine i comuni del soppresso omonimo circon-
dario. Sempre nel 1927 la provincia di Roma subiva un’ulteriore diminuzione con la 
perdita di alcuni comuni aggregati alle provincie di Frosinone e di Viterbo. 
Tra il 1927 e il 1928, infine 25 tra le comunità minori del Lazio di scarsa consistenza 
demografica vennero soppresse ed aggregate ai comuni maggiori. 
Nel 1934, con il RDL del 4 ottobre, le provincie del Lazio divennero 5 con la creazione 
della provincia di Littoria (dal 1944 Latina) comprendente 27 comuni distaccati dalla 
provincia di Roma (compresi quelli dell’ex circondario di Gaeta, già provincia di Caser-
ta), più Ponza e Ventotene staccati dalla provincia di Napoli. A questi comuni si ag-
giunsero i 4 creati a seguito della bonifica dell’Agro pontino (Latina, Sabaudia, Ponti-
nia, Aprilia). Attualmente il Lazio include 378 comuni. 

I fruttiferi nel Lazio dalla preistoria all’età romana: l’apporto dell’archeobotanica 
Matteo Delle Donne 

La cospicua documentazione archeobotanica, relativa a resti di semi e frutti, disponi-
bile per numerosi siti archeologici laziali ha reso possibile tracciare una storia dello 
sfruttamento degli antichi fruttiferi nelle comunità umane del passato, dalla preistoria 
fino all’età romana. Le indagini condotte su semi e frutti antichi consentono, infatti, di 
attestare il consumo umano di determinate specie, mentre lo studio di altre tipologie 
di resti archeobotanici, quali carboni, legni o pollini indicano all’interno di un sito la 
presenza di certe essenze o un loro sfruttamento non alimentare. 
Nel Lazio, la realizzazione di indagini archeobotaniche, volte al recupero e all’analisi di 
antichi resti di semi e frutti provenienti da scavi archeologici, è sostenuta, al contrario 
che in altre aree d’Italia, da una lunga tradizione di studi iniziata nel dopoguerra con le 
indagini del pisano Ezio Tongiorgi che operò nell’ambito delle ricerche paletnologiche 
di Ferrante Rittatore nella Maremma tosco-laziale.  A questi primi studi seguirono 
quelli del danese Hans Helbaek, considerato uno dei fondatori della moderna paletno-
botanica, che analizzò i resti provenienti dagli scavi condotti dall’Istituto Svedese di 
Studi Classici a Roma in vari siti di Roma antica e di Luni sul Mignone e San Giovenale, 
nel viterbese. In seguito, numerose analisi archeobotaniche sono state realizzate, in 
particolare, nei Laboratori dell’Università di Roma La Sapienza e nel Laboratorio di 
Bioarcheologia del Museo Nazionale di Arte Orientale di Roma su resti provenienti da 
numerosi siti archeologici riferibili a un ampio arco cronologico compreso tra il Neoli-
tico e l’età romana (tab. 1). Nonostante il Lazio si configuri, quindi, come una delle 
regioni italiane più esplorate dal punto di vista archeobotanico, anche nei siti di questa 
regione, bisogna registrare che le indagini condotte sono state, in alcuni casi, perlopiù 
occasionali, vale a dire non derivanti da una progettualità condivisa tra archeologi e 
archeobotanici. Questo non ha impedito, tuttavia, di poter ben delineare il più antico 
rapporto tra le comunità umane del passato e il proprio ambiente, in particolare ri-
guardo la raccolta dei frutti selvatici: fin dalle più antiche fasi del periodo neolitico, 
compreso tra VI e IV mill. a.C., è attestato, infatti, uno sfruttamento variegato di oltre 
venti essenze arboree e arbustive. Nell’unico sito del Neolitico antico indagato dal 
punto di vista archeobotanico, La Marmotta di Anguillara Sabazia (RM), un sito 
sommerso nel Lago di Bracciano, è attestata la presenza di un gran numero di frutti,  
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tra i quali corniole, sanguinelle, nocciole, fichi, fragole, alchechengi, ghiande di quercia, 
more di rovo, lamponi, castagne d’acqua, uva, oltre a mele, pere, susine e prugnole 
tutte di varietà selvatiche e bacche di diverse piante, quali ebbio, sambuco, alloro e 
biancospino. Tale ricchezza di attestazioni è da correlare alle dinamiche deposizionali 
e postdeposizionali del sito, infatti, nei siti sommersi, come in quelli umidi, la condizio-
ne di anaerobiosi, ovvero senza ossigeno, favorisce la conservazione di tutta la mate-
ria organica. Ciò non avviene, invece, nei siti asciutti, dove la presenza di resti di frutti 
è dettata, in genere, da una carbonizzazione accidentale, che consente di preservare 
nel deposito archeologico solo una parte delle specie sfruttate nel passato. Tale mo-
dalità ha favorito la conservazione dei resti di frutti negli altri siti neolitici indagati dal 
punto di vista archeobotanico, quali il sito del Neolitico medio di Casale del Dolce (FR) 
e quelli del Neolitico finale di Quadrato di Torre Spaccata (RM) e Poggio Olivastro (VT): 
a Casale del Dolce sono attestati frutti di sambuco e vite selvatica, di ebbio a Quadra-
to di Torre Spaccata e nuovamente di vite selvatica a Poggio Olivastro. La documenta-
zione archeobotanica relativa al Neolitico proviene, quindi, da siti ubicati in aree diffe-
renti della regione, dalla Tuscia al Lazio meridionale, passando per la campagna ro-
mana e restituisce, quindi, un campione geografico alquanto differenziato; bisogna, 
però, considerare che in rapporto all’ampia distribuzione dei siti neolitici sul territorio, 
i dati disponibili, eccezione fatta per La Marmotta, sono alquanto scarsi e non consen-
tono di ben chiarire le modalità di raccolta, trattamento e immagazzinamento dei 
frutti. Queste attestazioni, però, forniscono utili informazioni sulla continuità dei siste-
mi di raccolta preagricoli e indicano degli elementi interessanti che sembrano carat-
terizzare questo importante periodo della preistoria: un comune denominatore tra le 
attestazioni di frutti in questi siti, oltre alla presenza dell’ebbio e del sambuco, è la 
presenza di vinaccioli di vite selvatica, i cui frutti furono, quindi, oggetto di raccolta, 
analogamente agli altri frutti spontanei, già durante il Neolitico, a testimonianza di un 
antico interesse delle comunità preistoriche verso questa pianta.  
Per il successivo periodo eneolitico (fine IV- fine III mill. a.C.), le attestazioni di frutti 
sono alquanto scarse, infatti solo poche specie sono documentate in due siti dell’Agro 
romano indagati alquanto recentemente: a Casetta Mistici è attestato il corniolo, 
mentre a Pantano Borghese un frammento carbonizzato di ghianda di quercia. 
Le attestazioni di corniolo e ghiande, già registrate a La Marmotta, sono molto 
frequenti anche in molti altri siti dell’Italia centromeridionale e attestano una continua-
zione dell’interesse umano verso queste piante: il corniolo, è un frutto naturalmente 
presente nella flora italiana, che poteva essere consumato sia fresco che secco e 
probabilmente veniva utilizzato nella preparazione di bevande fermentate. Le ghiande 
di quercia, invece, potevano essere impiegate nell’alimentazione animale, oltre che in 
quella umana. Durante l’età del bronzo (fine III mill. a.C. - inizi I mill. a.C.), in Italia centro-
meridionale la raccolta dei frutti spontanei sembra conoscere un’intensificazione che, 
però non sempre è riscontrabile nei siti laziali, nei quali presenze quasi costanti sono 
esclusivamente nòccioli di corniolo e ghiande di quercia. Questi sono attestati, infatti, 
non sempre simultaneamente, nei livelli del Bronzo antico e medio di Grotta Vittorio 
Vecchi (LT) e Villaggio delle Macine (RM), del Bronzo medio di Grotta Misa (VT) e in 
quelli del Bronzo recente e finale di Luni sul Mignone (VT), Narce (RM) e Sorgenti della 
Nova (VT). In tutti i siti dell’età del Bronzo laziale le attestazioni di fruttiferi riguardano 
solo poche specie per ogni sito indagato, eccetto che per Villaggio delle Macine, un 
sito sommerso del lago di Albano, dove le favorevoli condizioni di giacitura hanno 
consentito anche la conservazione di resti di sanguinella, nocciole, fichi, fragole, mele 
selvatiche, prugnoli, more, bacche di biancospino, di sambuco e di ebbio, attestate 
queste ultime, peraltro anche a Narce. In questo periodo si registrano nuovamente 
attestazioni di resti di vite, a testimonianza di un continuo e probabilmente crescente 
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crescente interesse nei confronti di questa pianta, ben attestata perlopiù in altri siti 
dell’Italia centromeridionale: vinaccioli di vite sono documentati nella regione, nei livelli 
del bronzo antico e medio di Villaggio delle Macine, del bronzo medio del Lago di Can-
terno (FR) e in quelli del Bronzo finale di Tarquinia (VT). Questi rinvenimenti potrebbe-
ro essere attribuiti ad azioni di raccolta di frutti spontanei o a primi episodi di coltiva-
zione, ma non è possibile, allo stato attuale, definire meglio la presenza di tali resti, 
analogamente a quelli di olivo, attestati, peraltro in via dubitativa, nei livelli del bronzo 
antico e medio di Grotta dello Sventatoio (RM) e del Bronzo medio di Vicarello (RM).  
Una minore incertezza, in merito alla sempre crescente presenza della vite e dell’oli-
vo, si riscontra invece durante il successivo periodo dell’età del Ferro (X - prima metà 
VIII sec. a.C.). Nel corso di questa fase, infatti, le attestazioni relative all’uva aumenta-
no progressivamente: numerosi resti di questo frutto sono attestati nei siti di Gran 
Carro nel Lago di Bolsena (VT), Sant’Antonio di Cerveteri (RM), oltre che nei livelli dell’-
VIII sec. a.C. indagati sul pendio settentrionale del Palatino e in quelli dell’VIII-VII sec. 
a.C. di Cures Sabini (RI). La documentazione relativa all’olivo, ancora alquanto lacuno-
sa, proviene dai livelli di VIII sec. a.C. di Tarquinia e dell’VIII-VII sec. a.C. di Cures Sabini 
(RI). Se questi resti di olivo non consentono ancora di chiarire i modi e i tempi dell’ini-
zio della coltivazione dell’olivo nel Lazio, i numerosi vinaccioli rinvenuti, in alcuni casi 
riferibili a varietà di vite coltivata, come a Gran Carro, consentono invece di affermare 
che in questo periodo è ormai praticata la coltivazione e conseguentemente avviata la 
domesticazione di questa pianta la quale, tuttavia, continua a sopravvivere anche nella 
sua varietà selvatica: probabilmente l’uva delle due varietà, quella domestica e quella 
selvatica, poteva essere utilizzata ciascuna con finalità verosimilmente differenti co-
me, ad esempio, per il consumo delle bacche fresche, secche o per il loro utilizzo nella 
preparazione di bevande, come il temetum. Con questo termine, le fonti antiche indi-
cavano l’antico nome del vino indigeno della penisola italiana, differente da quello im-
portato dai Greci, e ottenuto probabilmente con tecniche vinificatorie primitive, trami-
te la fermentazione di grappoli d’uva, probabilmente coltivata, ma ancora non del tut-
to addomesticata, o di altri frutti, come ad esempio le corniole o le sorbe. È da rileva-
re, però che se, come visto, le corniole sono variamente diffuse nei siti protostorici 
laziali, anche in questo periodo, resti di sorbe sono, invece, attestati esclusivamente 
tra le offerte votive deposte nelle sepolture del Foro Romano, databili tra IX e VIII sec. 
a.C. La produzione di un vino da viti non del tutto addomesticate dovette, probabilmen-
te, essere una delle attività svolte anche nei periodi successivi, tanto da concorrere 
alla formazione di una viticoltura intensiva, in particolare nelle aree di influenza etru-
sca. Altre specie di frutta consumate durante l’età del Ferro sono attestate in partico-
lare dalla ricca documentazione del Gran Carro, dove abbondavano prugnole, susine, 
ghiande di quercia, more di rovo e corniole, attestate queste ultime anche a Cures 
Sabini, mentre altri resti di fichi, prugnole/susine e bacche di sambuco provengono 
dai livelli di VIII sec. a.C. del pendio settentrionale del Palatino. 
Durante il periodo arcaico (fine VIII-VI sec. a.C.), resti di vite sono attestati in diversi 
luoghi della città di Roma, nel Foro, sul Palatino, a Sant’Omobono, Centocelle, oltre 
che a Pyrgi (RM), Sant’Antonio di Cerveteri (RM) e Tarquinia (VT), le cui attestazioni 
sono, inoltre, riferibili anche al V sec. a.C.: l’ampia diffusione di resti di questa pianta 
nei depositi laziali dimostra come la coltivazione della vite sia ormai ampiamente diffu-
sa e come, in questo periodo e probabilmente anche in quello precedente, abbia con-
tribuito alla formazione del tipico paesaggio mediterraneo.  
Questo poteva essere caratterizzato da campi con colture promiscue, nei quali convi-
vevano viti, ulivi e cereali o contraddistinto da aree con colture specializzate, nelle qua-
li ai campi di cereali si alternavano aree destinate alla coltivazione dell’olivo e del fico, 
altre tipiche colture mediterranee. Resti di queste piante, infatti, cominciano a essere  
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maggiormente presenti nei siti laziali: nòccioli di olivo, rinvenuti verosimilmente già nel 
corso dell’età del Bronzo antico, e acheni di fico, documentati a partire dal Neolitico 
antico, sono attestati, infatti, da una più ampia documentazione nei depositi del Palati-
no e di Sant’Omobono, mentre a Tarquinia di queste due specie è attestato solo il fico. 
Naturalmente ci sono per questo periodo anche numerose attestazioni, non sempre 
simultanee, di altre varietà di frutta, quali more o lamponi di rovo, bacche di sambuco 
e talvolta prugnolo, nei siti del Foro Romano, del Palatino, di Sant’Omobono, Centocel-
le e, inoltre, a Pyrgi e Tarquinia. In quest’ultimo sito, è anche documentato il consumo 
di meloni o forse cetrioli, di mele e probabilmente ciliegie, oltre a gelsi, bacche di ebbio 
e nocciole documentate anche a Sant’Omobono. 
Per i successivi periodi, la documentazione archeobotanica risulta limitata solo a po-
chi siti, tra i quali emerge naturalmente Roma  a scarsità di indagini 
archeobotaniche è purtroppo dettata dal fatto che le informazioni relative allo 
sfruttamento dei frutti e, analogamente, alle altre materie prime di origine vegetale 
sono state generalmente tratte dalle fonti classiche, che, in ogni caso, sarebbe 
opportuno leggere alla luce del riscontro ottenuto anche dallo studio dei resti 
rinvenuti nei depositi archeologici. Solo cinque siti riferibili al periodo repubblicano 
(fine VI-I sec. a.C.) sono stati indagati dal punto di vista archeobotanico e due di questi 
sono ubicati nell’antica città di Roma  esti di vinaccioli di vite e nòccioli di olivo sono 
stati rinvenuti nei siti de Le Pozze (VT) e del Palatino  lteriori attestazioni di vite 
provengono da Sant’Antonio di Cerveteri, mentre altri resti di nòccioli di olivo sono 
quelli del Foro Romano e di Pyrgi, siti nei quali è documentato anche il consumo di 
pinoli.  
Nei livelli del Foro Romano è stato recuperato un frammento di guscio riferibile proba-
bilmente a una mandorla, mentre da Pyrgi provengono resti di bacche di biancospino 
e ghiande di quercia. Il deposito de Le Pozze è quello che ha restituito una più cospi-
cua documentazione archeobotanica, oltre ai resti già citati, infatti, in questo sito so-
no stati identificati frutti di corniolo, nocciolo, fico, pero, rovo e quercia.  
Nel Foro Romano, nell’area del Carcer Tullianum, in un contesto votivo databile tra II 
sec. a.C. e I sec. d.C., tra    periodo repubblicano e    quello 
imperiale, sono stati ritrovati i più antichi resti riferibili verosimilmente al limone, 
non ancora utilizzato per scopi alimentari. Alquanto scarsi sono i siti di età imperiale 
(fine I sec. a.C. - fine V sec. d.C.) indagati per il recupero e lo studio di semi e frutti 
antichi: a Priverno compaiono i pri-mi nòccioli di pesche, associati a gusci di pinoli, a 
Mola di Monte Gelato (RM) è atte-stato probabilmente solo l’olivo, mentre i 
rinvenimenti più numerosi per questo perio-do sono quelli del Colosseo, nel quale sono 
stati ritrovati gusci di noci, nocciole e pinoli, oltre a frammenti di pigne, nòccioli di 
olivo, ciliegie, prugne e pesche, acheni di fico, semi di melone, more, sambuco e uva, 
questi ultimi attestati, peraltro, anche nei livelli tardo imperiali della Schola Paeconum, 
a Roma. algrado la documentazione archeobotanica relativa al periodo romano sia 
alquanto carente, molti autori, vissuti nel periodo compreso tra III sec. a.C. e I d.C., 
quali Catone, Varrone, Virgilio, Columella e Plinio, riportano numerosissime infor-
mazioni riguardo il mondo agricolo a loro contemporaneo e spesso ben più antico  

  Plinio  che   Numa       colui che 
trasformò i Romani in coltivatori di vite.
Al contrario, diverse attestazioni archeologiche, quali i pennati con taglien-te sul 
dorso, idonei per la viticoltura, il vasellame da mensa connesso all’uso del vino, i semi 
di vite domestica indicano che la viticultura dovette iniziare, come visto, in un 
periodo ben più antico rispetto a quello attribuito dalla tradizione al regno di Numa su 
Roma.        informazioni relative 
all’utilizzo dei fruttiferi nella vita quotidiana, sembrano trovare riscontro anche 
nella cultura materiale restituita dagli scavi archeologici. 
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      solo per i suoi frutti eduli, ma 
soprattutto per la preparazione dell’olio da utilizzare in cucina, come elemento 
basilare nella cosmesi, come medicamento o per l’illuminazio-ne: a tal fine era 
considerato adatto l’olio africano, ritenuto invece meno idoneo per altri scopi, quali 
quello alimentare o cosmetico. Il patrimonio di informazioni sui fruttiferi contenuto 
nelle fonti classiche dovrebbe, quindi, essere sempre letto alla luce dei dati 
archeologici e concorrere in questo modo alla restituzione di uno spaccato di un 
mondo, quello romano, che rappresenta il risultato di una lunga evoluzione avviata 
secoli prima, nel corso del periodo protosto-rico, per il quale la maggior parte dei 
dati disponibili sono solo quelli derivanti dagli scavi archeologici. 

Fig. 1. Siti archeologici laziali con resti archeobotanici di frutti: 1. Sorgenti della Nova, Farnese (VT); 2. Gran 
Carro, Bolsena (VT); 3. Grotta Misa, Ischia di Castro (VT); 4. Poggio Olivastro, Canino (VT); 5. Tarquinia (VT); 
6. Luni sul Mignone (VT); 7. Le Pozze, Blera (VT); 8. Narce, Mazzano Romano (RM); 9. Mola di Monte Gela-
to, Mazzano Romano (RM); 10. Vicarello, Bracciano (RM); 11. La Marmotta, Anguillara Sabatia (RM); 12. 
Cures Sabini, Fara in Sabini (RI); 13. Pyrgi, Santa Marinella (RM); 14. Sant'Antonio, Cerveteri (RM); 15. 
Grotta dello Sventatoio, S. Angelo Romano (RM); 16. Roma (necropoli del Foro Romano; Via Sacra/Atrium 
Vestae; Carcer Tullianum; Palatino N; Palatino SW; Sant'Omobono; Colosseo; Schola Praeconum); 17. Cen-
tocelle, Roma; 18. Casetta Mistici, Torre Angela (RM); 19. Pantano Borghese, Montecompatri (RM); 20. 
Quadrato di Torre Spaccata (RM); 21. Villaggio delle Macine, Castel Gandolfo (RM); 22. Casale del Dolce, 
Anagni (FR); 23. Lago di Canterno (FR); 24. Grotta Vittorio Vecchi, Sezze (LT); 25. Domus della Soglia niloti-
ca, Priverno (LT). 



Tab. 2.1. Distribuzione dei resti di frutti nei siti archeologici laziali oggetto di analisi 
archeobotaniche.  
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Periodo Sito Frutti Riferimento  
bibliografico 

Neolitico 
antico

La Marmotta,
Anguillara Sabatia (RM)

Cornus mas, Cornus sanguinea, Corylus 
avellana, Crataegus sp., Ficus carica, Fragaria 
vesca, Laurus nobilis, Malus sylvestris, Malus 
sp., Physalis alkekengi, Prunus domestica 
subsp. insititia (wild form), Prunus spinosa, 
Prunus spinosa/domestica, Pyrus sp., Quer-
cus sp., Rubus fructicosus, Rubus idaeus, 
Sambucus ebulus, Sambucus nigra, Trapa 
natans, Vitis vinifera sylvestris

Rottoli 1993;
Rottoli 2000-
2001;  
Rottoli 2014;
Rottoli Pessina 
2007

Neolitico 
medio

Casale del Dolce,  
Anagni (FR) Sambucus sp., Vitis vinifera ssp. silvestris Coubray 1997

Neolitico 
finale

Quadrato di 
Torre Spaccata (RM) Sambucus ebulus

Anzidei et al. 
2002; Celant 
1995; Celant et 
al. 1996

Poggio Olivastro,  
Canino (VT) Vitis sp. Bulgarelli et al. 

1993

Eneolitico

Casetta Mistici,  
Torre Angela (RM) Cornus mas Anzidei et al. 

2011
Pantano Borghese,  
Montecompatri (RM) Quercus sp. Angle et al. 201-

5

Bronzo  
antico-
medio

Grotta Vittorio Vecchi,
Sezze (LT) Cornus mas, Quercus sp.

Costantini,  
Costantini Biasini 
2007

Grotta dello Sventatoio,
S. Angelo Romano (RM) cf. Olea europaea

Costantini,  
Costantini Biasini 
2007

Villaggio delle Macine,
Castel Gandolfo (RM)

Cornus mas, Cornus sanguinea, Corylus 
avellana, Crategus sp., Ficus carica, Fragaria 
vesca,  Malus sylvestris, Prunus spinosa, 
Quercus sp., Rubus fructicosus, Sambucus 
ebulus, Sambucus nigra, Vitis vinifera

Angle et al. 
2002;
Carra et al. 
2007

Bronzo   
medio

Lago di Canterno (FR) Vitis vinifera Angle, Gianni 
1986

Vicarello, Bracciano 
(RM) cf. Olea europaea Fugazzola Delpi-

no 1983-84

Grotta Misa, 
Ischia di Castro (VT) Cornus mas, Quercus ilex Tongiorgi 1947

Bronzo   
recente Luni sul Mignone (VT) Quercus sp. Helbaek 1967

Bronzo   
recente, 
Bronzo 
finale

Narce, Mazzano  
Romano (RM) Cornus mas, Sambucus ebulus Jarman 1976

Bronzo 
finale

Sorgenti della Nova, 
Farnese (VT) Quercus sp. Follieri 1981

Tarquinia (VT) Vitis Rottoli 1997

X-VIII         
sec. a.C.

Sant'Antonio, Cerveteri 
(RM) Vitis sp. Izzet 2000

IX-VIII        
sec. a.C. 

Roma, necropoli del 
Foro Romano Sorbus aria L. Helbaek 1956

IX  
sec. a.C.

Gran Carro, Bolsena 
(VT)

Cornus mas, Corylus avellana, Prunus insititia, 
Prunus spinosa, Quercus sp., Rubus sp., Vitis 
vinifera

Costantini, Biasi-
ni Costantini 
1987; Iidem 
1995; Iidem 
1997
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VIII sec.  
a.C.

Tarquinia (VT) Olea Rottoli 1997

Roma, Palatino N Ficus carica, Prunus sp., Sambucus sp., Vitis 
vinifera Motta 2002

VIII-VII sec.a.C. Cures Sabini,
Fara in Sabina (RI) Cornus mas, Olea europea, Vitis vinifera

Costantini, Co-
stantini Biasini 
1985; Iidem  
1987; Iidem 
1988

VIII-VI sec. a.C. Roma, Foro Romano,          
Via Sacra/Atrium  Vestae

Ficus carica, Rubus fruticosus/idaeus, Sam-
bucus sp., Vitis vinifera

Costantini, Giorgi 
2001; Iidem 
2009

VIII-I sec. a.C. Pyrgi,  
Santa Marinella (RM)

cf. Prunus, Rubus fruticosus, Rubus sp., Sam-
bucus sp., Vitis vinifera

Kodýdková et al. 
2013

VII sec. a.C.

Sant' Antonio,  
Cerveteri (RM) Vitis sp. Izzet 2000

Roma, necropoli del 
Foro Romano Vitis vinifera Helbaek 1956

Roma, Palatino N Ficus carica, Fragaria sp., Olea europaea, 
Prunus sp., Sambucus sp., Vitis vinifera Motta 2002

VII-IV sec. a.C. Centocelle, Roma Sambucus nigra, Vitis vinifera La Rocca, Celant 
2004

VII-II sec. a.C. Roma, Foro Romano,  
via Sacra Ficus carica, Rubus sp., Sambucus sp. Giorgi 1988

VI sec. a.C.
Roma, Sant' Omobono Corylus avellana, Ficus carica, Olea europaea, 

Rubus sp., Vitis vinifera

Costantini,
Costantini Biasini 
1989

Roma, Palatino N Olea europaea, Sambucus sp., Vitis vinifera Motta 2002

VI-V sec. a.C.

Roma, Palatino SW
Ficus carica, Olea europaea, Prunus cf. spino-
sa, Rubus fructicosus/idaeus, Sambucus sp. , 
Vitis vinifera

Costantini, Giorgi 
2001

Tarquinia (VT)

Corylus avellana, Cucumis melo/sativus, Ficus 
carica, Malus sp., cfr. Morus nigra, Prunus 
spinosa/domestica, Prunus tipo avium, Vitis 
vinifera, Sambucus nigra/ebulus

Rottoli 2001; 
Idem 2005

IV-III sec. a.C.
Le Pozze, Blera (VT)

Cornus mas, Corylus avellana, Ficus carica, 
Olea europaea, Pyrus sp., Rubus sp., Quercus 
sp., Vitis vinifera

Ricciardi et al. 
1987

Roma, Palatino SW Olea europaea, Vitis vinifera Coletti et al. 
2006

IV-I sec. a.C. Sant' Antonio, 
Cerveteri (RM) Vitis sp. Izzet 2000

II sec. a.C.
I sec. d.C.

Roma, Foro Romano,

Carcer Tullianum
Citrus cf. x limon Pagnoux et al. 

2013

I sec. a.C.
Roma, Atrium Vestae Ficus carica, Olea europea, Pinus pinea, Pru-

nus cf. amygdalus
Costantini, Giorgi 
2009

Pyrgi,  
Santa Marinella (RM)

Olea europaea, Crataegus monogyna, Pinus 
sp., Quercus petraea

Gismondi et al. 
2013

I sec. d.C. Domus della Soglia nilotica,
Priverno (LT) Pinus pinea, Prunus persica

Sadori et al. 
2006; Sadori et 
al. 2007; Sadori 
et al. 2009; 
Sadori et al. 
2010

II-IV sec. d.C. Mola di Monte Gelato,
Mazzano Romano (RM) cf. Olea europaea Giorgi 1997

IV sec. d.C. Roma, Colosseo

Corylus avellana, Cucumis melo, Ficus carica, 
Juglans regia, Olea europaea, Pinus pinea, 
Prunus avium, Prunus domestica, Prunus 
persica, Rubus fruticosus, Sambucus nigra, 
Vitis vinifera

Follieri 1975;
Celant, Follieri 
1992

V sec. d.C.  Roma, Schola Praeconum Vitis vinifera Costantini 1985
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